
                      Il Signore  delle  forze celesti sulla  Terra

  L’ ottava frase del Credo proclama :
               “ Egli è da quel tempo il Signore delle forze celesti sulla Terra, e vive
                  come esecutore delle opere del Padre fondamento dell’universo”

  Con l’ottava frase passiamo nella nostra trattazione alla seconda parte del Credo. Le 
prime frasi si riferiscono alle azioni del Cristo nel passato ( più precisamente  dalla 
terza  alla settima frase con forme verbali al passato “ Egli fece” , “ha sofferto” ). 
Abbiamo cercato di mostrare, come queste azioni si ripercuotano nel presente e 
fondino la base per il nostro essere cristiano, per l’esistenza cristiana attuale.

  Mentre ora ci volgiamo all’ottava frase, gli avvenimenti si riverberano dal passato, 
si metamorfosano in avvenimenti del presente e del futuro. Già l’ottava frase del 
Credo vive del tutto nel presente, benché essa stessa si ricolleghi ancora una volta ad 
una realtà dell’agire del Cristo sulla Terra, all’Ascensione. Le forme verbali sono ora 
al presente : “ è” , “vive” .

  Che significa allora “ Forze celesti sulla Terra” di cui si parla qui ? Molto può 
diventare vivente per noi, se ci domandiamo, dove abbiamo sperimentato tali forze 
celesti : ci vengono incontro già in natura in pienezza e bellezza assolute, poiché non 
vi sarebbe vita sulla Terra, se non solo il Sole, bensì il cielo intero con le forze dei 
suoi pianeti e delle stelle non rendessero possibile questa vita ; nella bellezza e 
pienezza di vita della natura abbiamo un riflesso delle forze celesti, che agiscono 
sulla Terra.

  Ma tutto questo oggi non esisterebbe più senza il Cristo ; ricordiamoci delle 
considerazioni circa la seconda frase del Credo, ove abbiamo parlato di 
“rivivificazione della morente esistenza terrena” ; oggi saremmo davanti alla “tomba 
della Terra”, se il Cristo non avesse unito il Suo corpo con la Terra e così salvato e 
rinnovato la vita della Terra.

  Già per questa ragione Egli è misteriosamente legato ad ogni vita nella natura. 
Novalis lo sapeva :

             Egli è la stella, Egli è il Sole,
             E’ la sorgente della vita eterna,
             Da piante e pietre e mare e luce
             riluce il Suo viso di bimbo.

  L’arte è un secondo ambito, in cui possiamo fare esperienza delle forze celesti sulla 
Terra. Forse non tutto quel che oggi si manifesta, origina dalle forze celesti. Ma le 
grandi opere d’arte del passato e del presente sono tali perché – potremmo dire - 



“trasfigurano” in un certo modo il terrestre e ciò significa connettersi con le forze 
celesti. Possiamo riconoscere il Cristo come guida e dispensatore, come “Signore” 
anche di queste forze celesti.

  Con ciò è tutto detto ? Certamente no : poiché ora il nostro sguardo cade sul vasto 
ambito della stessa esistenza umana. Un bambino può ancora irraggiare nel nostro 
essere forze celesti pure e immacolate, che egli porta con sé dall’esistenza prenatale. 
Ma anche più tardi la nostra vita, il nostro destino possono essere investiti dalle forze 
dei mondi superiori in momenti più o meno importanti, noi veneriamo il Cristo come 
Signore di esse : nei momenti di puro amore e devozione, di felicità, di superamento e
di consolazione, di conoscenza illuminata, di preghiera e di meditazione… E infine : 
l’ambito della vita spirituale e religiosa ; in particolare nei Sacramenti – una corrente 
di forze celesti sulla Terra.

  Ci possiamo ora immaginare, che quotidianamente veniamo in contatto con questo 
ambito di forze celesti ; che la nostra vita, anche se esteriormente sembra misera e 
difficile, nondimeno è ricca, se appena ci accorgiamo dei piccoli e grandi miracoli, 
che incontriamo giorno dopo giorno.

                         Quanta bellezza poco visibile
                         è sparsa sulla Terra ;
                         vorrei divenirne sempre più cosciente.

                         Quanta bellezza, che rifugge il rumore quotidiano,
                         in cuori modesti, vecchi e giovani !

                         E’ solo anche un profumo di fiori,
                         che rende più bello il suolo terrestre,
                         come un sorriso tra molti dolori.
                                                                             C. Morgenstern  “Per molti”

  Se viviamo ogni giorno in questo stato d’animo, diventiamo attenti a ciò, che delle 
forze celesti penetra nel mondo e nel nostro destino, e siamo grati per ciò, che 
possiamo vivere in questo modo.

  E questa riconoscenza si volge infine al Cristo stesso. Con gioia riceviamo ciò, che 
Egli infine ci dona, come Signore di queste forze. Così siamo legati in un modo del 
tutto nuovo con il Cristo.

  Ripensando ai diversi modi della relazione con il Cristo, che finora sono stati 
stimolati in noi tramite il Credo, ci diviene quindi chiaro, in quale rapporto diverso 
siamo ora entrati : possiamo sperimentare la relazione col Cristo non solo nella 
sofferenza e nel dolore, e neppure nella trasformazione della nostra anima, bensì 
anche nella gioia per la grandezza e bellezza, la ricchezza e lo splendore 
dell’esistenza. Proprio quando abbiamo compreso e profondamente sentito, che il lato



doloroso della vita ci vuole destare ad una più alta vita, non abuseremo della gioia di 
essere in un modo unilaterale e illusorio ; potremo anche riceverla dalle mani del 
Cristo.

  Il Vangelo è intessuto dal suono della gioia ; già nella storia  della Nascita gli Angeli
annunciano “una grande gioia” ( Luca, 2 ). E poi risuona : “gioite”. Il cristianesimo 
d’oriente ha potuto conservare questo suono fin nel presente : continua a risuonare 
nel giubilo pasquale della Chiesa russa. Questa gioia si collega al superamento della 
morte nel mondo ; è il vero fondamento della “grande gioia” ; e tutte le altre gioie 
sarebbero vane, dovrebbero finire in un”grande dolore”, se la morte non avesse subito
il suo sostanziale superamento.
  Ma è proprio così, possiamo veramente gioire anche in qualsiasi istante della nostra 
vita, poiché sappiamo, che questa gioia può essere accolta nella “grande gioia”.

  E’ chiaro, che ciò che è stato detto finora, che la vecchia rappresentazione 
dell’Ascensione, in cui il Cristo si è allontanato dalla Terra, deve essere corretta. 
L’immagine dell’Ascensione significa non un allontanarsi dalla Terra, bensì un 
elevarsi sopra la Terra, una liberazione dai suoi legami. Il Cristo si rivela non più 
legato a spazio e tempo, in una forma fisica. Con una potenza accresciuta, la potenza 
delle forze celesti, Egli si mostra al presente sulla Terra, creando Egli stesso un 
legame vivente tra cielo e Terra.

  Così Egli diventa “l’esecutore delle opere del Padre, fondamento dell’universo”. 
Con questa seconda parte dell’ottava frase la nostra attenzione dall’accogliere la gioia
di esister viene diretta verso un partecipare, un contribuire. Poiché mentre ci uniamo 
al Cristo, Egli vuole coinvolgerci nella Sua attività nel senso del fondamento 
dell’universo. Ma se possiamo cooperare con le forze celesti in modo minore 
nell’ambito della natura, già di più nell’esercizio artistico, lo possiamo fare 
soprattutto nella nostra stessa vita e nell’attività spirituale e religiosa.

  Così questa ottava frase del Credo ci porta in due direzioni : alla gioia e alla 
riconoscenza per ciò, che possiamo provare quotidianamente nei piccoli e grandi 
miracoli della ricchezza del mondo. Impariamo a vivere ogni giorno con questa 
riconoscenza. 

  Inoltre veniamo chiamati a cooperare. Ogni Atto di Consacrazione, ogni preghiera, 
ogni parola del Vangelo contengono forze celesti, che vogliono arrivare all’uomo e 
poter, tramite esso, agire fin nell’ambito terrestre. In considerazione di ciò alla 
riconoscenza che proviamo, si aggiunge un sentimento di responsabilità verso queste 
forze, che si donano all’uomo, ma che vogliono anche essere trasmesse da lui nel 
modo corretto. Mentre ci uniamo al Cristo, prendiamo parte alle azioni creatrici 
divine. E proprio questa frase del Credo, di cui notiamo ancora più chiaramente che 
cosa si intende con la totalità del presente e del futuro, vuole farci diventare ogni 
giorno co - creatori e cooperatori di Dio sulla Terra.



  Dall’ottava frase ci viene così incontro un sentimento fondamentale :

         Ringrazio Cristo per le piccole e grandi gioie della mia vita.
         Posso cooperare alla creazione divina, il cui esecutore è il Cristo.

  Colui che viene

  Sii  attento alle pause, alle piccole pause,
  che all’improvviso sovente ti concede il destino !
  Verrà così un giorno anche Colui che viene !

                                                                               Friederich  Doldinger

  Le sfere celesti annunciano 
  la manifestazione luminosa dell’Eterno.
  Il firmamento celebra l’opera delle Sue mani.
  Il giorno fa scaturire dal giorno la parola rivelata.
  La notte rende viva la conoscenza della notte.
  Questo linguaggio, queste parole non sono silenziose :
  nel presente di ogni essere terreno
  è il Suo armonioso risuonare.
  Fino alla fine dei cicli terreni si diffonde
  il Suo verbo risonante.

                                                                              Dal  salmo  19

  
  Spensi la luce, per vedere la neve.
  E vidi la neve dalla finestra e vidi 
      la luna nuova.
  Ma poi vidi, che neve e luna erano solo
      altre finestre,
  e da queste finestre Tu mi guardavi.

                                                                     Ernesto  Cardenal


